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Per non morire tutti ratzingheriani, di don Ugo Carandino_

Novantanove anni fa, l’8 settembre del 1907, il Papa San Pio X pubblicava l’enciclica Pascendi Domini Gregis per denunciare un gravissimo pericolo che stava penetrando nella Chiesa, il Modernismo, indicando con questo nome l’insieme di errori (“la sintesi di tutte le eresie”) che pretendevano di aggiornare la religione cattolica e di metterla al passo con le idee e le mode dei tempi moderni.

Si trattava di una modernizzazione che mirava alla trasformazione sostanziale delle verità insegnate dalla Chiesa, considerate non più immutabili ma in continua evoluzione. Il Modernismo intendeva (e intende tuttora) conservare la struttura e il linguaggio della Chiesa svuotandoli però dei suoi contenuti, sino ad arrivare al protestantesimo ortodosso invocato da Buonaiuti, uno dei massimi esponenti del modernismo italiano e amico del futuro Giovanni XXIII. 

Cos’è il protestantesimo ortodosso se non la trasformazione degli errori già condannati dalla Chiesa in apparente dottrina cattolica? Non è forse quello che è successo negli ultimi decenni? Pensiamo agli incontri ecumenici (tra cristiani) prima condannati da Pio XI e poi indetti in prima persona da Giovanni Paolo II (e addirittura allargati alle religioni non cristiane). Oppure, per la celebrazione della Messa, all’uso del tavolo e delle lingue volgari severamente vietati da Pio XII con l’enciclica Mediator Dei e poi introdotti da Paolo VI. (1)

Quando Papa Sarto scrisse che il veleno del Modernismo iniziava a scorrere nelle vene stesse della Chiesa, vi sarebbe stato ancora tempo per fermarlo, intervenendo prontamente come indicato dallo stesso Pontefice. Purtroppo così non avvenne, anche a causa di coloro che, dopo avergli facilitato l’entrata nella Chiesa, non vollero estirparlo come auspicava Pio X.

Il Modernismo, che nel 1907 era già presente nella Chiesa, si era sviluppato e insinuato nel Corpo Mistico grazie al cedimento di certi vescovi che si mostravano troppo deboli e indecisi nel governo del gregge e in particolare nella vigilanza contro gli errori professati da una parte del clero.

Paradossalmente, ai tempi di San Pio X, era quasi più facile trovare dei vescovi che ostacolavano i cattolici integristi, i quali intendevano seguire integralmente l’insegnamento del Papa, piuttosto che vescovi decisi a far pulizia nei seminari e nelle diocesi. Mentre i fratelli don Andrea, don Jacopo e don Gottardo Scotton, fermi sostenitori del magistero di San Pio X, subivano incomprensioni e vessazioni da parte di prelati animati da troppa prudenza umana, i Roncalli di turno superavano indenni i provvedimenti della Curia romana (il card. De Lai aveva sollecitato l’allontanamento di don Angelo Roncalli dalla cattedra del seminario di Bergamo) e, qualche anno dopo, iniziavano l’occupazione dell’episcopato cattolico che porterà poi alla rivoluzione del Concilio Vaticano II.

Chi cercava di fermare la penetrazione modernista veniva accusato di esagerare, di essere troppo severo, di avere una posizione troppo estrema, mentre si preferiva una linea più moderata, più rassicurante, oggi si direbbe più politicamente corretta. 

Furono queste gravi omissioni a vanificare il programma di San Pio X perchè non si voleva urtare l’apparente quiete diocesana, si tergiversava nell’allontanare dall’insegnamento nei seminari professori fautori del Modernismo, non si vigilava adeguatamente sull’ortodossia del clero, si pensava che i problemi si sarebbero risolti senza adeguati interventi disciplinari. (2)

In questo modo il Modernismo non fu debellato e, dopo aver superato il periodo più difficile seguito alla pubblicazione della Pascendi, dopo la morte di Pio X (avvenuta nel 1914) continuò la sua penetrazione occulta all’interno della Chiesa per poi manifestarsi e imporsi con il Concilio Vaticano II. I danni degli anni ’60 non solo altro che le conseguenze del paziente lavoro fatto dai modernisti negli anni ’10.

Dopo quasi un secolo dalla Pascendi, il Modernismo ha occupato tutto quello che c’era da occupare all’interno della Chiesa, trascinando nell’apostasia interi continenti. Tuttavia Gesù Cristo non ha abbandonato la Chiesa e ha permesso a un seppur piccolissimo gregge di perseverare nella professione della Fede.

Il punto di riferimento, tra tanti smarrimenti, è proprio la figura di San Pio X. Ma oggi chi si considera suo discepolo deve evitare gli errori commessi nel passato e seguire davvero l’esempio e l’insegnamento di Papa Sarto.

Ieri come oggi i modernisti prosperano anche grazie alla debolezza e all’ambiguità  dei “buoni”. Ieri come oggi si giustificano errori e cedimenti, riscontrabili anche in qualche gruppo tradizionalista, per rispetto umano o perché si è stanchi di combattere. Ieri come oggi si ha paura delle conseguenze estreme della dottrina cattolica e allora, per far quadrare il cerchio, si  arriva a negare alcuni punti fermi della Fede. Ieri come oggi si prendono le distanze da chi intende seguire integralmente l’insegnamento della Chiesa e si preferisce una linea apparentemente più moderata, in realtà eterodossa e quindi rivoluzionaria.

Con l’avvicinarsi del centenario della Pascendi è auspicabile un approfondimento della vita, delle battaglie e degli scritti dei più fedeli collaboratori di San Pio X, dal card. Gaetano De Lai al card. Pio Tommaso Boggiani, da Mons. Alfonso Archi (vescovo di Como) al Mons. Giovanni Volpi (vescovo di Arezzo), da monsignor Umberto Benigni a tutti i membri del “Sodalitium Pianum”, dai già citati fratelli Scotton a don Paolo de Töth. Sulle orme di questi fedeli servi della Chiesa, animati dallo stesso spirito e dallo stesso zelo, potremo continuare la “buona battaglia” del Cattolicesimo integrale, antimodernista e antiliberale. E’ l’unica via  per non morire tutti ratzingheriani.

Note

1) In questo senso i tradizionalisti che bussano alla porta di Ratzinger, si trovano come interlocutori delle persone che utilizzano le stesse parole (Tradizione, ortodossia, infallibilità, ecc.) attribuendovi però dei significati diversi. L’eventuale accordo che può scaturire da questi incontri (e che è già scaturito negli ultimi anni per taluni gruppi) è la conseguenza della dottrina modernista della comunione imperfetta, che relativizza lo stato di eresia e di scisma e apre le porte a una chiesa sempre più ecumenica, dove tutti possono rivendicare un particolarismo dottrinale. 

Senza fare paragoni offensivi per i tradizionalisti riconciliati o riconciliabili, riflettiamo sul caso di frère Roger. La comunità di Taizè ha spiegato come frère Roger abbia “aderito” alla fede cattolica senza però abiurare il protestantesimo (Zenit del 15.09.2006), guadagnandosi tra l’altro ripetuti elogi post-mortem da parte di Benedetto XVI. Per la dottrina cattolica ciò è inammissibile, per il protestantesimo ortodosso è invece possibile. In un futuro non troppo lontano, si potrebbero ipotizzare nuove  categorie di credenti, capaci di coniugare sentimenti religiosi particolari in ambiti teologici altrettanto particolari: i protestanti-cattolici (come il fondatore di Taizè), i modernisti-tradizionalisti, gli ebrei-cristiani, ecc. Ciò che oggettivamente è assurdo, nell’ottica modernista impregnata di soggettivismo può diventare possibile.

I tradizionalisti dovrebbero capire che la premessa ad ogni loro contatto con Ratzinger sta proprio nel collocarsi in quest’ottica completamente modernista, che contraddice ogni forma di oggettività e che non potrà mai soddisfare le esigenze della professione di Fede cattolica.

2) Un esempio: nel 1907 Papa Pio X nominò il domenicano padre Boggiani (creato poi cardinale da Benedetto XV), Visitatore apostolico per debellare i numerosi focolai di modernismo presenti in Romagna. Nella diocesi di Cesena l’esponente di spicco del modernismo e del murrismo locale era don Giovanni Ravaglia, professore in seminario. Padre Boggiani chiese e ottenne l’allontanamento dall’insegnamento del prete eterodosso, ma poco dopo il vescovo di Cesena, mons. Cazzani, cercò in tutti i modi di riabilitarlo. Il risultato fu che don Ravaglia, malgrado la perdita della cattedra in seminario, continuò a diffondere gli errori modernisti tra il clero più giovane (e sprovveduto) della diocesi. A volte è troppo buono chi non riesce a essere giusto.

(Editoriale di Opportune, Importune, lettera d’informazione della Casa San Pio X, n. 13, San Michele 2006; e-mail: casa.sanpiox@sodalitium.it).

______________________________
Centro studi Giuseppe Federici 

E-mail: info@centrostudifederici.org

Sito Internet: http://www.centrostudifederici.org/

Archivio dei comunicati: http://www.centrostudifederici.org/stampa/stampa.htm










